
uando, nel 1971, le donne
s v i z z e re ottennero il diritto
di voto anche a livello fe-
derale, si decise di ampliare

il Parlamento cantonale ticinese di
t renta seggi per arr i v a re agli attuali
novanta, anche allo scopo, più o
meno dichiarato, di off r i re posti in
più alle nuove elette. Da allora però
neanche la metà di quei trenta posti
sono stati occupati da donne: infatti
le presenza femminile in Gran Con-
siglio ha oscillato attorno alla decina
di parlamentari (con una punta di
t redici, in un momento di massimo
s p l e n d o re, tra il 1991 e il 1999).

In realtà, nel resto del paese la si-
tuazione delle rappresentanza po-
litica femminile non è comunque
brillante. La classifica 2006
dell’Unione Interparlamentare vede
la Svizzera al 29° posto mondiale
per presenze femminili nel Parla-
mento, e al 12° in Europa: nelle
elezioni del 2003, 52 donne (il 26%)

sono state elette in Consiglio na-
zionale e 11 in Consiglio degli Stati
(il 24%). A livello cantonale, nel
2006 le donne erano il 20,5% dei
membri dei governi e il 25,8% dei
membri dei parlamenti, con discre-
panze regionali marcate: si va infatti
da un massimo del 36% a Basilea

Società

Si avvicinano le elezioni can-

tonali e, mentre si confe z i o-

nano le liste dei candidati, si

pone l’annosa questione

della presenza femminile in

P a r l a m e n t o, che oggi è solo

del 10%.

Il Ticino, insieme a Glaro n a ,

è all’ultimo posto della clas-

sifica intercantonale per nu-

m e ro di donne presenti ne-

gli organi legislativi. Un pro-

blema che anche i part i t i

d evono affro n t a re e cerc a re

di risolve re.

Q
CANDIDATE ED ELETTE IN GRAN CONSIGLIO 
IN TICINO ALLE PASSATE ELEZIONI
E l e z i o n i C a n d i d a t i C a n d i d a t e To t a l e % candidati % candidate 

Candidati/e dal 
1987 al 1999

1 9 8 7 5 4 3 1 4 1 6 8 4 7 9 . 4 % 2 0 . 6 %
1 9 9 1 5 0 4 2 0 3 7 0 7 7 1 . 3 % 2 8 . 7 %
1 9 9 5 3 9 7 1 1 1 5 0 8 7 8 . 1 % 2 1 . 9 %
1 9 9 9 3 6 0 1 4 4 5 0 4 7 1 . 4 % 2 8 . 6 %
2 0 0 3 6 1 5 1 4 9 7 6 7 8 0 , 5 % 1 9 , 5 %

Eletti/e dal 1987 al 2003
1 9 8 7 7 8 1 2 9 0 8 6 . 7 % 1 3 . 3 %
1 9 9 1 7 7 1 3 9 0 8 5 . 6 % 1 4 . 4 %
1 9 9 5 7 7 1 3 9 0 8 5 . 6 % 1 4 . 4 %
1 9 9 9 8 1 1 2 9 0 9 0 . 0 % 1 3 , 3 %
2 0 0 3 8 1 9 9 0 9 0 , 0 % 1 0 , 0 %

TM Donna 1 9

UNA DEMOCRAZIA
AL MASCHILE?

Nella foto in alto, una panoramica della

nuova sala del Gran Consiglio a

Bellinzona, al momento dell’inaugurazione.

Da questa visuale si percepisce molto

bene la scarsa rappresentanza femminile

nel legislativo cantonale.

Foto: Giornale del Popolo.



Città e nel Canton Argovia ad un
minimo del 10% di Glarona e del
Ticino, che invece è in migliore po-
sizione per quanto concerne l’ese-
cutivo, dove con 3 uomini e 2 donne,
siamo sopra le media interc a n t o n a l e ,
p receduti solo da Zurigo, dove la
maggioranza del governo è femmi-
nile (4 su 7).

Per quanto riguarda il Gran Con-

siglio, invece. dal 1971 ad oggi ab-
biamo visto una parabola prima
ascendente, ma in seguito triste-
mente discendente.

Tra l’altro, osservando le cifre re-
lative alle passate elezioni, a part i re
dal 1987, si vede che non solo il
n u m e ro delle elette non è aumentato
(anzi è diminuito!), ma anche quello
delle candidate non è stabile o in
c rescita. La difficoltà ad essere eletta
( o l t re al carico di lavoro che una
donna deve quasi sempre assumersi,
sommando famiglia, professione e
anche politica) funziona come de-
t e rrente persino nell’atto di candi-
d a r s i !

Dal 1987 al 1995, il numero di
elette in Gran Consiglio è aumentato
di una sola unità, nel 1991, port a n d o
la pro p o rzione di donne dal 13,3%
al 14,4%. 

Su 111 candidate, nel 1995 solo
13 sono state elette. Nel 1999 su
144 candidate solo 9 sono state elet-
te, ma nel corso della legislatura
sono subentrate 3 deputate, por-

CANDIDATE DI ALTO PROFILO CERCASI 
Si chiude una legislatura dove le parlamentari del partito popolare democratico hanno
saputo profilarsi in maniera molto positiva, con al proprio attivo una capogruppo e una
v i c e p residente del Gran Consiglio, oltre alle presenze in importanti commissioni.
« S p e ro che di questi fatti l’elettorato voglia ricordarsi il prossimo aprile, quando,
p u rt roppo, tutte le altre nostre deputate, tranne la sottoscritta, non saranno sulle liste»,
fa notare Monica Duca Wi d m e r, presidente del Gruppo donne Ppd in Ticino, nonché
attuale vicepresidente del Gran Consiglio.
La rappresentanza femminile in Gran Consiglio infatti potrebbe essere messa a dura
p rova dalla partenza di attuali parlamentari e questo è un rischio che le Donne del Ppd
stanno cercando di limitare con l’allestimento di liste con una presenza femminile di
alto profilo. «Il nostro obiettivo è arr i v a re a pro p o rre una lista con almeno il 30% di
candidate ‘vere’, cioè di persone veramente decise e motivate ad essere elette, sulle
quali puntare off rendo loro tutta la visibilità possibile presso l’elettorato», pro s e g u e
Duca Wi d m e r, che alle elezioni di aprile è candidata sia nelle liste del Gran Consiglio
sia in quelle del Consiglio di Stato.
C e rto l’obiettivo non è semplice, perché si ripropongono le difficoltà di sempre, ma
o c c o rre perseverare, perché, secondo la vicepresidente del Gran Consiglio, oggi in
Svizzera ci sono le premesse per una nuova ‘vague’ a favore delle donne in politica.
«Dopo il grande boom di interesse che ci fu negli anni Settanta e Ottanta, la questione
dell’eleggibilità femminile ha vissuto un periodo di ‘stanca’ culminato nell’eliminazione
di Ruth Metzler dal Consiglio federale, sacrificata sull’altare di interessi decisamente
maschili», ricorda Duca Wi d m e r. «Questo fatto però fortunatamente non è passato
i n o s s e rvato e ha spinto nella direzione di una rinata attenzione alla problematica, che
ha messo anche in luce i meriti che, in questi ultimi anni, hanno avuto le donne in
politica a tutti i livelli. A tal proposito vorrei dire che l’elezione in Consiglio federale di
Doris Leuthard è sicuramente un messaggio positivo, per tutte le donne, ma in part i c o l a re
per quelle del mio partito, che vedono nella figura della nuova consigliera federale un
i m p o rtante esempio da seguire, nonostante i mille ostacoli ancora esistenti». 
Ma che fare per sostenere concretamente le nuove candidate per l’aprile 2007? «In
primo luogo fare in modo che la loro motivazione sia davvero forte», conclude la
p residente del Gruppo donne Ppd Ticino, «poi sostenerle molto durante la campagna,
c e rcando di favorire al massimo la loro visibilità all’interno delle liste e sensibilizzando
tutti i gruppi di elettori possibili all’importanza della presenza femminile in Gran
Consiglio a favore della stessa democrazia». Un obiettivo che si potrebbe raggiungere
con una campagna trasversale tra i partiti: «La causa femminile alle elezioni è comune.
Dunque l’idea di una campagna trasversale non è così astrusa. Magari le colleghe

degli altri partiti potre b b e ro pensarc i … » .
Un invito a riflettere .
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Monica Duca Widmer, presidente del

Gruppo donne del Ppd e, attualmente, 

vicepresidente del Gran Consiglio; 

alle elezioni di aprile in lista sia per il Gran

Consiglio, sia per il Consiglio di Stato.

LE DONNE IN 
PARLAMENTO (2005):
UNA CLASSIFICA 
INTERCANTONALE
A rg o v i a 3 6 , 4 %
Basilea Città 3 6 , 2 %
Basilea Campagna 3 3 , 3 %
Z u r i g o 3 1 , 1 %
O b v a l d o 3 0 , 9 %
Tu rg o v i a 3 0 , 8 %
B e rn a 3 0 %
N e u c h a t e l 2 9 , 6 %
F r i b o rgo 2 5 , 4 %
San Gallo 2 5 %
L u c e rn a 2 5 %
Appenzello Estern o 2 4 , 6 %
Va u d 2 3 , 9 %
Giura 2 3 , 5 %
U r i 2 3 , 4 %
S o l e t t a 2 2 %
S c i a ff u s a 2 1 , 3 %
Va l l e s e 2 0 , 8 %
G r i g i o n i 2 0 %
N i d v a l d o 1 8 , 3 %
S v i t t o 1 8 %
Appenzello Intern o 1 6 , 3 %
G l a ro n a 1 0 %
Ti c i n o 1 0 %



tando la rappresentanza a 12, men-
t re nella legislatura in chiusura
(2003-2007) la situazione è ulte-
r i o rmente peggiorata, poiché le don-
ne elette sono state 10 e poi la loro
p resenza è scesa a 9 (10%, contro
la media nazionale del 20,5%), a
causa della partenza di Laura Sadis
per il Consiglio nazionale.

Se si considera l’emiciclo che raf-
figura la ripartizione uomini-donne,
si rilevano i seguenti dati dalle ele-
zioni del 2003:
• il Partito Liberale Radicale

(PLR), pur ottenendo 30 seggi,
registra la presenza di una sola
donna tra i suoi deputati (ma
due furono elette nel 1995); 

• il Partito Popolare Democratico
(PPD), con 23 seggi elegge 4
donne (nel 1995 su 25 seggi ne
aveva elette 6), il 17% degli elet-
ti; 

• la Lega dei Ticinesi, con 11 seggi
non ha donne elette (solo nel
1995 ci fu una leghista eletta); 

• nel Partito Socialista (PS) nel
2003 su 16 seggi le donne elette

sono state 4 (mentre nel 1995
su 15 seggi il PS contava 4 don-
ne), il 26% degli eletti socialisti; 
Per quanto concerne i posti di ri-

lievo femminili nel legislativo fede-
rale, si segnala che nella legislatura
1999-2003 i 3 gruppi parlamentari
più importanti hanno avuto capo-
g ruppo donne: Laura Sadis (PLR),
Francesca Lepori Colombo (PPD),
Marina Carobbio Guscetti (PS).
M e n t re, da quando le donne siedono
in Parlamento (1971) ci sono state
t re Presidenti del Gran Consiglio:

IL MANIFESTO DEL 1999  
Ancora attuali, soprattutto in Ticino, si rivelano i suggerimenti del
Manifesto interpartitico per le elezioni federali del 1999: «Più
donne in Parlamento!», che indica alcune semplici misure che i
p a rtiti (di cui si riconosce ancora il ruolo centrale per support a re
le elezioni dei singoli candidati) dovre b b e ro adottare per aumentare
il numero delle loro deputate in Parlamento.

Sulla scorta delle esperienze concrete fatte dalle donne di
p a rtito, si sono identificati alcuni provvedimenti part i c o l a rm e n t e
i m p o rtanti, ma che i partiti finora non hanno realizzato affatto o
hanno realizzato con insufficiente coere n z a :
1. Il vertice del partito deve manifestare in modo univoco che

non solo desidera ma vuole attuare in modo sistematico una
r a p p resentanza paritaria delle donne e degli uomini. Per
questo si devono pre d i s p o rre ulteriori misure e compiere
ulteriori sforz i .

2. Una quota, ossia la definizione di una determinata perc e n t u a l e ,
assicura a entrambi i sessi una rappresentanza minima nei
consessi del partito. Occorre in seguito contro l l a rne re g o l a rm e n t e
l ’ o s s e rvanza e pre v e d e re sanzioni in caso contrario.

3. Stru t t u re femminili specifiche e una delegata per le donne si
rivelano irrinunciabili per i partiti. La loro efficacia sarà assi-
curata quando tutte le stru t t u re e i consessi dei partiti si occu-
peranno in modo serio e continuato della parità, e quando
c o l l a b o reranno con tali stru t t u re femminili.

4. In tutte le manifestazioni e le attività organizzate dal part i t o ,
le donne devono poter svolgere il loro ruolo al pari degli
uomini. È importante che su tutti i temi trattati si esprimano
anche delle re l a t r i c i .

5. Ai mass media spetta un ruolo centrale. Le candidate devono
e s s e re presenti a tutti gli eventi mediatici previsti in concomitanza
con le elezioni. Per la loro comparsa nei media devono
e s s e re preparate bene e tempestivamente. Almeno la metà
delle persone che rappresentano il partito nei media devono
e s s e re donne. Simili segnali sono importanti sia all’intern o
del partito, sia per l’opinione pubblica.

6. Le candidate devono essere tempestivamente formate in
vista delle elezioni e fatte conoscere all’elettorato. Esse devono
aver modo di profilarsi sufficientemente. Non basta cerc a re
donne idonee poco prima di allestire la lista elettorale.

7. Occorre piazzare un numero maggiore di candidate in po-
sizione privilegiata sulle liste elettorali. Per avere reali probabilità 

di entrare in Consiglio nazionale, esse devono poter occupare
i posti in testa alla lista. Dato che per l’elezione al Consiglio
degli Stati lo scoglio decisivo è quello della nomina, occorre
dunque nominare di proposito delle donne.

8. Le candidate devono essere sostenute dal loro partito in
modo sistematico durante la campagna elettorale. 
E ciò sul piano ideale, personale e finanziario. Non bisogna
l a s c i a re sola la persona che si espone.

9. Per ridurre l’eccedenza di uomini, occorre sostituire sistema-
ticamente con donne coloro che si ritirano. La premessa a
tale fine è una politica del personale trasparente. La ro t a z i o n e
delle persone può essere accelerata limitando la durata delle
cariche. Le dimissioni anticipate di deputati devono agevolare
l ’ i n g resso in Consiglio nazionale alle donne che fungono da 
prime sostitute. Chi già detiene una carica ha pro b a b i l i t à
ben maggiori di raccogliere nella campagna elettorale i
consensi delle elettrici e degli elettori che non chi si candida
per la prima volta.

10. Le donne al loro ingresso nel partito, le potenziali candidate,
ma anche le donne politiche sperimentate devono avere delle
possibilità di formazione. Si tratta per loro di acquisire cono-
scenze e di addestrare le competenze strategiche. Le pro p o s t e
f o rmative devono anche prepararle a re g g e re di fronte a esi-
genze contraddittorie e a tro v a re strategie per gestirle e con-
t r a s t a r l e .

11. Anche gli uomini di partito hanno bisogno di perf e z i o n a r s i .
Prioritari sono i corsi sul tema della parità tra i sessi. Simili
corsi comprendono la trasmissione delle conoscenze basilari
sulla situazione delle donne e degli uomini nella società,
i n f o rmazioni sugli obiettivi della politica della parità, e la ri-
flessione sul ruolo degli uomini rispettivamente il ruolo che
ciascun partecipante è chiamato a svolgere in questo pro c e s s o .

12. Uno scambio interpartitico di informazioni e di esperienze
sostiene e promuove gli sforzi compiuti in tutti i partiti per
a t t u a re la parità. Ogni partito deve indubbiamente definire
le proprie priorità in vista di migliorare la situazione delle
donne nel mondo politico. Una migliore cooperazione tra i
p a rtiti, che tenga conto delle diverse situazioni di part e n z a ,
può tuttavia forn i re importanti ragguagli sulle soluzioni da
a d o t t a re. Si potre b b e ro così, p. es., concepire e org a n i z z a re
degli incontri di formazione o aggiornamento interpart i t i c i .
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Cristiana Storelli e Carla Agustoni
per il Partito Socialista e Chiara Si-
m o n e s c h i - C o rtesi per il Partito Po-
p o l a re Democratico (nel lontano
1998!); attualmente è vicepre s i d e n t e
del Gran Consiglio un’altra pipidina,
Monica Duca Wi d m e r.

Con il 1999, quindi, è iniziata
una discesa a picco del numero delle
parlamentari, che è continuata nel
2003. E purt roppo per le future ele-
zioni le previsioni non sono di cert o
‘ rosa’. Alcune delle attuali gran con-
s i g l i e re (ben tre delle quattro pipi-
dine e almeno una delle quattro so-
cialiste) non si ripresenteranno e
non è detto che i loro posti, con-
quistati con tanta difficoltà, vengano
occupati da altre donne. In politica
infatti le donne si trovano di fro n t e
a una situazione diversa da quella
degli uomini. Nonostante le pre-
messe legali siano le stesse, le pos-
sibilità effettive di assumere mandati
e cariche politiche sono minori. Una
d i fficoltà è costituita dalla doppia
p resenza richiesta alle donne: oltre
a impegnarsi sempre più nella vita
p rofessionale, le donne continuano
a dover assumersi quasi interamente
il lavoro domestico e di cura. I ru o l i
maschili e femminili tradizionali
hanno condizionato entrambi i sessi;
ma alle donne complicano l’accesso
alle cariche e alle posizioni politiche.

MENTORING PER IL SUCCESSO 
Decise ad incre m e n t a re la propria presenza in Parlamento, le socialiste, rappre s e n t a t e
dal Coordinamento donne della sinistra, lanciano quest’anno un’iniziativa di sostegno
c o n c reto delle candidate, il progetto mentoring. «Da noi le pari opportunità, almeno
sulle liste, sono una realtà da tempo, infatti il numero dei candidati è ormai tradizionalmente
quasi uguale, il problema resta però l’effettivo successo delle candidate, che fin’ora è
stato scarso», segnala Pelin Kandemir, rappresentante del Coordinamento, nonché vi-
c e p residente del Ps cantonale. «Per questo abbiamo pensato di pro p o rre anche in
politica il progetto mentoring, che è già stato testato nelle università e nell’intro d u z i o n e
al mondo del lavoro. Si tratta di aff i a n c a re alle candidate con maggiori chances (ma
anche ai più promettenti dei giovani candidati, che hanno gli stessi problemi) dei
‘veterani’ del Gran Consiglio. Deputati del nostro partito che sanno bene come aff ro n t a re
in modo vincente una campagna elettorale».
Con questo sistema di ‘accompagnamento’ si ritiene che le candidate possano imparare
a muoversi meglio in campagna elettorale e quindi ad avere maggiore visibilità pre s s o
gli elettori. Quello della scarsa visibilità resta infatti il problema principale per le
candidate donne: «Gli uomini, per il tipo di vita che conducono, sono normalmente più
conosciuti e sovente appartengono a lobby, associazioni professionali, gruppi vari»,
spiega Rezia Boggia, l’altra responsabile del Coordinamento donna della sinistra. «Il
p rogetto mentoring potrebbe inoltre aiutare qualche donna ad ottenere visibilità anche
in certi gruppi di opinione, che possono port a re voti!».
O l t re all’idea del mentoring, che, tra l’altro, rappresenta un investimento sul futuro ,
p e rché, con la sua impostazione formativa, potrebbe port a re frutti anche a medio-
lungo termine, il Coordinamento donne della Sinistra lavora in stretta collaborazione
con la presidenza del partito per mettere a punto una lista di candidate con vere
o p p o rtunità di vittoria. «Per ora, delle nostre quattro deputate, solo una non si ripre s e n t a ,
ma noi speriamo davvero, in queste elezioni di avere più donne nel gruppo parlamentare
socialista!» osserva Rezia Boggia, che a sua volta ha deciso di candidarsi, per la
seconda volta per il Gran Consiglio. «Le passate elezioni non mi hanno portato in Par-
lamento, ma mi sono servite come esperienza e mi hanno dato una visibilità tale, per
cui sono riuscita comunque ad essere eletta, successivamente, nel legislativo comunale!» 
In ogni caso le rappresentanti del Coordinamento contano sull’appoggio della pre s i d e n z a
del Partito. «Un segnale importante dell’importanza che il Partito attribuisce alle
o p p o rtunità elettorali femminili è evidente già dalla nostra lista per il Consiglio di Stato,
una lista che da sola off re grande visibilità
ai candidati», segnala Pelin Kandemir,
che fa parte della cinquina di nomi pro p o s t i
dal PS, che comprende anche, oltre
all’uscente Patrizia Pesenti, il pre s i d e n t e
Manuele Bertoli, la capogruppo Marina
C a robbio Guscetti e l’ambientalista Carlo
L e p o r i .

Da sinistra Pelin Kandemir e Rezia Boggia,

responsabili del Coordinamento Donne

della Sinistra. Pelin Kandemir,

vicepresidente del Ps ticinese, è in corsa

nelle liste del Consiglio di Stato e del Gran

Consiglio, mentre Rezia Boggia è candidata

solo per il Gran Consiglio.
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E le candidate hanno di regola meno
risorse finanziarie dei candidati.

Dunque la situazione di part e n z a
è ancora decisamente difficile per
le donne che tentano il loro ingre s s o
nella politica e le probabilità di farsi
e l e g g e re sono ancora nettamente
migliori per gli uomini. E di questa
situazione i partiti hanno una re-
sponsabilità molto chiara. Essi svol-
gono ancora un ruolo centrale
nell’attuazione della parità tra donna
e uomo in politica e possono eser-
c i t a re la loro influenza sulle donne
e sugli uomini in tre modi: pre s e n t a re
le candidate e sostenerle, mobilitare
la base, convincere le elettrici e gli
e l e t t o r i .

A livello nazionale la maggioranza
delle donne nei Parlamenti cantonali
a p p a rtiene a partiti di sinistra, che
tradizionalmente hanno un atteg-
giamento di maggiore sostegno verso
le donne, mentre anche in questo
sembra che il Ticino faccia eccezione,
giacché anche le donne del Part i t o
P o p o l a re Democratico hanno tro-

vato un certo spazio
politico, che si è con-
c retizzato in una di-
s c reta presenza in
Gran Consiglio, men-
t re dei tre partiti sto-
rici il Partito liberale-
radicale, pur avendo
la maggioranza re l a-
tiva di seggi, è molto
s o t t o r a p p resentato a
livello femminile nel
legislativo (attual-
mente vi è una sola
donna). 

In ogni caso, in tutti
i partiti sembra che
le donne siano con-
f rontate, chi più chi
meno, con le stesse
esperienze, segnata-
m e n t e :
• il sostegno off e rt o

dal partito alle
candidate prima,
durante e dopo la
campagna eletto-
rale è insuff i c i e n-
t e ;

• il profilo dei re-
quisiti imposto
alle candidate è

mutuato dalla biografia maschile
tipica, mentre le esperienze e le
competenze da loro acquisite
in quanto donne non vengono
considerate o sono in gran part e
s o t t o v a l u t a t e ;

• le donne in politica sono esposte
alla contraddizione di essere con-
siderate sia deboli e incompe-
tenti, sia capaci di imporsi e per-
tanto «poco femminili»;

• molte candidate sono poco note
al pubblico, dato che i part i t i
non off rono loro sufficienti pos-
sibilità di pro f i l a r s i ;

• il rapporto con i mass media si
configura spesso più diff i c i l e
per le donne politiche che non
per gli uomini politici;

• superare individualmente le espe-
rienze di discriminazione costa
e n e rgie con poche chances di
riuscita, il che funziona da de-
t e rrente per la stessa candida-
t u r a .

Elisabetta Sagramoso Calegari

Anche negli Stati Uniti la

rappresentanza politica

femminile cresce a piccoli

passi. Ora comincia a

crollare anche la roccaforte

maschile del Congresso.

Alle ultime elezioni le

senatrici hanno raggiunto il

16%, come riporta il Time,

nel numero del 20

novembre 2006. Una quota

parte che non si era mia

vista prima. Il prossimo

obiettivo delle donne

americane è forse la 

Casa Bianca?

Accanto, alcune delle 

neo-elette al Congresso.

Come si può notare, in 

gran parte si tratta di

donne ancora in 

giovane età.


